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iBlEli^^ 
Gli ultracentenari hanno 
un fisico speciale? Parte 
una ricerca che coinvolge 
30 università italiane 

In una banca dati 
i segreti 
dei supervecchi 
Vita tranquilla, pochi stress, tanta natura. È questo 
l'elisir di lunga vita? Difficile dirlo. Secondo gli scien
ziati che da anni studiano gli uomini (ma soprattut
to le donne) che superano bellamente i cento anni, 
forse il segreto sta nel Dna. Per saperne di più 400 ri
cercatori di 30 università italiane uniscono gli sforzi 
in un progetto comune. Una banca dati e un conve
gno a Modena. "v»v ~ •< • -

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

smaio VENTURA 
• i MODENA. Di sicuro hanno ," 
•un fisico bestiale», per dirla ' 
con l'idolo dei teen-agers, Lu- * 
ca Carboni. Cent'anni, o giù di 
11, ma non li dimostrano: non '; 
sanno cosa siano l'infarto, i tu- ; 
mori, ne l'arteriosclerosi, ildia- " 
bete, le infezioni. Insomma I -
super-nonni sono Uberi dalle ', 
insidie che di solito infierisco
no, prima o poi, sulla grande 

' maggioranza dei loro (si fa per ' 
dire) simili. Certo, può capita- . 
re che patiscano qualche ac
ciacco, non necessariamente-
dovuto agli anni, ma ciò che 
conta ò che danno prova di ec
cezionale vitalità. Fino al caso, 
raccontato dal professor Motta ' 
della scuola di gerontologia 
dell'Università di Catania, di • 
•una donna cieca, di 95 anni, -
che vìve sola in casa assisten
do la figlia paralitica ultraset
tantenne». - i li

ti «club- dei centenari italia
ni, stando alle più attendibili,. 
stime (un censimento certo 
non esiste) ne conta ben 6144. 
L'interesse dei ricercatori è ri
volto soprattutto a scoprire, 
quali formule biologiche si na-
sconciano nelle loro cellule, 
quali batterie difensive dagli i 
attacchi delle malattie siano 
iscritte nel loro Dna. «E un pro
blema di medicina generale, " 
un vero rovesclamentoconcet-
tualc - dice il professor Claudio 
Franceschi, docente di immu
nologia all'Università di Mode
na - A noi interessano oggi i ;. 
fatton di protezione, non le 
cause delle malattie. I ccnte- -
nari sani sono una dimostra
zione vivente che l'equazione •' 
malattia invecchiamento non ' 
regge. Dobbiamo scoprire le ' 
basi genetiche della resistenza ' 
alle malattie, capire in che co
sa è diverso il loro Dna». Una -
volta raggiunto lo scopo, pò- -
Iranno aprirsi frontiere inspe
rate. v« <t;t~ s . W t • 

Per cercare di entrare appie
no nel laboratorio della longe
vità 6 nata a Modena una sorta 
di «union sacrèe» dei principali , 
gruppi di ricerca che da più ' 
tempo lavorano in questo ' 
campo. Circa 400 ricercatori 
provenienti da 30 Università * 
(da Milano a Pisa, da Catania 
a Padova) e che ieri si sono ' 
dati appuntamento ad un con-. 
vegno svoltosi nel Policlinico 
della città emiliana, lavoreran
no in modo coordinato ad un 
comune piano di ricerca. Il su- , 
per-team si avvarrà di una 
«banca biologica», in fase di ' 
preparazione a Modena e a -
Parma (presso la clinica del '.-• 
professor Passeri), dove saran- / 
ne raccolti campioni di sangue . 
(cellule, siero, plasma, Dna) , 
di centenari di tutta Italia e sui , 
quali studieranno gerontologi, 
immunologi, ». endocrinologi, 
biochimici, neurologi. Una se
conda banca-dati computeriz
zata prenderà in esame alme

no 500 venerandi reclutati in 
18 centri specializzati. Per la 
prima volta si potrà censirli 
uno ad uno raccogliendone 
dati sulla storia familiare, l'oc
cupazione, l'alloggio, le even
tuali malattie o Interventi subi
ti, lo stile di vita condotto, le 
abitudini. L'intero piano fa ca
po al progetto finanziato dal 
Cnr, originariamente denomi
nato «Grande vecchio», poi, 
prudentemente convertito in 
«Progetto finalizzato invecchia
mento» coordinato dal profes
sor Amaducci. , • • 

Già oggi comunque le equi-
pes di scienziati di Modena e 
Parma hanno al loro attivo ri
sultati considerevoli. Da una ri
cerca, illustrata ieri, emerge, 
per esempio, che gli ultracen
tenari possiedono linfociti NK 
(naturai killer, arma fonda
mentale nella lotta contro il 
cancro) cosi aggressivi da po
ter essere paragonati a quelli 
di un ventenne. «Lo scorso an
no • A ricorda ancora. il 
prof.Franceschi - insieme al 
gruppo di Stefano Mariotti del-
rUnivcrsità di Pisa, abbiamo 
scoperto che i centenari sono 
quasi privi degli autoanticorpi 
e delle cellule ch«> li produco
no. Gli autoanticorpi, per ca
pirci, sono molecole che dan
neggiano, per errore, i tessuti 
deirorganismo a cui apparten
gono, provocando malattie co
me il diabete o il lupus. Studi 
interessanti sono stati condotti 
sulla resistenza che questi sog
getti oppongono alla morte 
cellulare programmata, una 
sorta di suicidio collettivo delle 
cellule, necessario a volte per 
mantenere in equilibrio l'orga
nismo. Altri studi infine hanno 
consentito di verificare che il 
Dna è molto più stabile delle 
persone normali». 

Ma quel è l'identikit, seppur 
approssimativo, del «super 
vecchio»? Di solito si tratta di 
una donna (4-5 volte più lon
geva del maschio). Poi. si trat
ta di un soggetto che ha una 
notevole cura di se stesso, non 
e vittima di tendenze autodi
struttive, elabora bene le diffi
coltà e i lutti. Insomma non è 
stressato. C'è qualche correla
zione con il livello culturale? 
«SI - dice il professor France
schi - ma solo nel senso, ovvio, 
che di solito ad esso corrispon
de in modo proporzionale lo 
standard di vita. L'ultima ultra
centenaria che ho visitato per 
un prelievo di sangue, in ma-
glione stava spazzando la neve 
dal cortile». Non si può dire 
con certezza che tanta energia 

, derivi dal non aver fumato o 
' dall'avere osservato diete trop
po strette. Di solito hanno alle 
spalle vite «qualunque». La for-

, mula magica, l'elisir di lunga 
vita è un mistero che neppure 
loro conoscono. E non detto 
che sia un male. 

HubWé difettoso: 
i costruttori 
sapevano da anni 
M NEW YORK. Chi aveva co
struito lo specchio principale 
per l'Hubble sapeva che era 
difettoso: sulla superficie accu
ratamente levigata vi era 
un'ampia incrinatura. Ma non . 
ha fatto niente per mettere in 
guardia il governo o per bloc
care il lancio del più comples
so e costoso strumento mai in
viato nello spazio. 11 governo 
federale ha scoperto recente- . 
mento questo e altri dettagli 
dopo tre anni di investigazione ' 
sulle cause del problema e do
po che la casa costruttrice ave
va accettato di pagare 25 mi
lioni di dollari per 1 danni. Lo 
specchio, fabbricato nel primi 
anni Ottanta, ha una distorsio
ne simmetrica conosciuta co
me aberrazione sferica che di
stoglie il fuoco dell'Hubble in 
modo che la luce delle stelle, 
invece di cadere ad un certo 
punto del microscopio, viene 
dispersa in un'area più vasta. 

L'operazione avviata in questi 
giorni è stata fatta proprio per 
riparare quell'incrinatura. 

Gli astronauti Story Musgra-
ve e Jeff Hoffman sono usciti 
ieri dalla navetta spaziale En-
deavour e hanno sostituito la 
telecamera planetaria del tele
scopio orbitante Hubble con 
una di un modello più perfe
zionato. La nuova telecamera 
planetaria - modello Wf/Pc-2, 
281 chilogrammi di peso, lun
ga 2,1 metri e larga altrettanto -

. è stata inserita nel telescopio. 
Essa servirà a correggere la 
miopia del telescopio. Prima di 
rientrare nell' Endeavour Hoff
man e Musgrave devono anco
ra sostituire un magnetometro. 
Rimediare al problema princi
pale dell'Hubble e costato 86, 
3 milioni di dollari: 2,9 milioni 
per individuare il problema, 
73,7 per fabbricare i vetri cor
rettori, 1,4 per l'ingegneria e 
8.3 per la verifica. 

.Il premio Nobel David Baltimore difende 
le biotecnologie: «Portano grandi miglioramenti nella vita 
degli uomini ma vanno condivise con il Terzo Mondo» 

Genetica per i poveri 
I H MILANO. Le biotecnologie 
sono state soprattutto un'im
presa americana. L'Europa in 
generale, e l'Italia in particola
re, vi sono state coinvolte sol
tanto marginalmente. Ecco 
quindi che il problema del tra
sferimento delle tecnologie 
non si pone soltanto rispetto ai 
paesi meno industrializzati ma 
anche rispetto a quelli che già 
lo sono. Mentre il resto del 
mondo è rimasto Indietro, in 
questo settore l'America ha ac
cumulato successi, con un 
processo a volte descritto co
me «spinta della tecnologia-at
trazione del mercato». • , • • 

La «spinta» nasce da un si
stema di ricerca eccezional
mente efficace, mi pare, favori
to dal rapporto che intercorre 
tra 11 governo e l'impresa scien
tifica. Anche se da noi la scien
za è stata in larga misura finan
ziata dal governo, non è stata 
dominata da decisioni gover
native. La ricerca è davvero in
nescata da chi svolge l'indagi
ne: il singolo scienziato o la 
singola scienziata presenta un 
progetto che viene sottoposto 
all'esame dei suoi pa
ri, o comunque di per
sone prevalentemente > -
della comunità scien
tifica, e poi il governo 
decide se finanziarlo. 
Più importante anco
ra, forse, le istituzioni 
dove la scienza si fa 
non sono governative. 
Non abbiamo univer
sità federali e gli istitu
ti più prestigiosi, Stan
ford, Massachusetts 
Institute of Tecnology, 
Harvard e altri, sono 
privati, . finanziati da 
donazioni fi
lantropiche. 
E gareggiano 
fra loro per 
conquistarsi il 
maggior pre
stigio, gli stu
denti e i do
centi migliori. 
Questi. se
condo me, 
stanno ' alla 

base dell'efficacia del nostro 
sistema, e competono anche 
nei confronti delle attività e 
dell'educazione offerte dal set
tore pubblico. Perfino gli istitu
ti statali, come l'Università del
la California, si trovano costan
temente a misurarsi con quelli 
privati. L'America ha un ulte
riore vantaggio: un'industria 
con una lunga tradizione di ca
pitale di rischio. Da noi, l'inve
stimento a rischio è un'istitu
zione. L'«attrazione del merca
to» ha incanalato miliardi di 
dollari verso le biotecnologie 
che contano oggi circa 2.000 
aziende, piccole o grandi, con 
capitali superiori ai dieci mi
liardi di dollari - a presciende-
re dalle società farmaceutiche 
già affermate. Nel solo mese di 
novembre 1993. sono stati in
vestiti centinaia di milioni di 
dollari. Vorrei che, nel riflettere 
sul proprio futuro e su quello 
del mondo, Milano tenesse 
conto di questo fatto. 

Non si può parlare di biotec
nologie senza prendere in 
considerazione i pericoli, e 
senza una riflessione etica. 
Quando sono nate, nel 1974 al 
momento dei primi tentativi 
svolti con il Dna rìcombinante, 
la comunità scientifica si è su-

II premio Nobel David Baltimore è intervenuto ieri a 
Milano alla manifestazione «Dieci Nobel per il futu
ro» organizzata dall'agenzia scientifica Hypothesis e . 
promossa dal Comune, dalla Camera di commercio -
e dalla Cariplo. Pubblichiamo parte della sua rela
zione sulle biotecnologie. Baltimore le difende dal -
punto di vista etico ma afferma che i suoi frutti devo
no essere condivisi con i paesi del Terzo mondo. 

DAVID BALTIMORE 

bito domandata se quegli 
esperimenti non fossero peri
colosi. Siamo cosi arrivati a 
una moratoria per certi tipi di 
esperimenti e a un'applicazio
ne cauta, lenta, pensata, di tali 
tecnologie e una gamma cre
scente di sistemi sperimentali. 
Da allora non abbiamo mai av
vertito la sensazione di correre 
ven e propri pericoli, le nostre 
metodologie non hanno mai 
comportato alcun danno. E 
davvero un notevole record di 
sicurezza; spesso, come sap
piamo, le nuove tecnologie si 

«La Cee non taglierà 
i fondi per la ricerca» 

• • MILANO II resoconto di una «battaglia» ita
liana a favore della ricerca scientifica europea 
ha aperto ieri a Milano il convegno intemazio
nale « 10 Nobel per il futuro - scienza, economia, 
etica per il prossimo secolo» (un'iniziativa del 
Comune di Milano, della Camera di commercio 
e della Cariplo, organizzata dall'agenzia Hypo-

commentato Colombo - che Paesi più ricchi e 
industrializzati di noi, che avrebbero quindi ri
torni più cospicui dei nostri dal corrispondente 
investimento nella ricerca comune, tendano al 
risparmio». «Ciò accade in un momento - ha fat
to notare Rubcrti • in cui si gioca una grossa par
tita con gli USA, che invece hanno appena di-

e della Ricerca Umberto Colombo affermando 
che ieri sera a Bruxelles c'è stata una lunga e 
polemica riunione dei ministn europei della ri
cerca, per stabilire qualità e quantità di ricerca 

accompagnano a nuovi pen
coli. È ancora troppo presto 
per affermare che le biotecno
logie ne sono totalmente prive 
- anzi, col tempo sono convin
to che dei problemi non po
tranno non emergere - ma 
non sono meno benevole del
le altre. In particolare, è impro
babile che degli organismi mo
dificati sfuggano dal laborato
rio; infatti, tutti quelli che usia
mo sono mutilati in modo da 
non poter vivere in natura. 
Vorrei sottolineare che già ora 
gli organismi che usiamo nel-
Pagricoltura, allo stato brado 
non sopravvivono. Il grano, il 
mais e il riso, per esempio, so
no piantati ovunque; ben di ra
do però si trovano al di fuori 
dei campi coltivati. 

Per quanto riguarda le que
stioni etiche, quelle che più 
preoccupano la gente, non de-
nvano > dalle - biotecnologie 
bensì dai programmi compiuti 
in biologia fondamentale e so
prattutto nella genetica. L'ac
crescersi della conoscenza sui 
sistemi viventi solleva proble
mi spinosi sul diritto alla riser
vatezza (privacy), sui fini delle 
terapie genetiche, sulle scelte 
riproduttive e moltissimi altri 
ancora. Occorre riconoscerne 

l'esistenza e confrontarli. Fra 
quelli relativi alle biotecnolo
gie in senso stretto, ce n'ò uno 
che mi preme: come lare per 
condividere con il mondo inte
ro i frutti delle biotecnologie. 
Possiamo permettere ai paesi 
ricchi di dominare l'agricoltura 
e la sanità e di negare questi 
frutti agli altri? Possiamo trova
re il modo di invertire la ten
denza senza impedire alle in
dustrie biotecnologiche di pro
sperare? Per esempio, possia
mo spartire i frutti delle scoper
te brevettate, cioè consentire 
che gli scopritori ne traggano 
profitto e al contempo provve
dere a coloro che non hanno i 
mezzi per pagare i benefici? 
Sono domande insieme etiche 
e pratiche che vanno dritto al 
cuore del problema: riguarda
no il mondo in cui vogliamo vi
vere, un mondo in cui voglia
mo che gli scompensi tra paesi 
sviluppati e in via di sviluppo 
aumentino oppure no. 

Adesso però mi piacerebbe 
pensare all'avvenire, all'impat
to delle biotecnologie nei 
prossimi decenni, senza remo
re. Comincio dalle previsioni 
più facili: nascerà un'intera 
gamma di nuovi agenti farma
cologici, nei laboratori delle 

thesis). Ne ha parlato il ministro dell'Università "• slocato il 10 percento della loro ricerca militare 
sul settore civile, spingendo sull'acceleratore 
della competitività del sistema». 

Il ministro per l'ambienteValdo Spini ha esor
dito ricordando di essersi battuto «purtroppo in-

• vano» per portare a Milano la 
sede dell'Agenzia europea 
dell'Ambiente (assegnata poi 
alla Danimarca). Ha quindi ri
cordato i grandi problemi del 
momento, «la bomba demo
grafica che ci attende, fame e 
denutrizione nel terzo mondo, 
mutamenti climatici, il buco 
nella fascia dell'ozono», per af
fermare che «senza la ncerca 
scientifica e il suo progresso 

questi problemi non li possiamo affrontare». Al
lo sviluppo dei Paesi del terzo mondo ha dedi
cato la sua relazione Gary Becker, Nobel per l'E
conomia, che ha esaminato le cause dello svi
luppo di Paesi asiatici come Corea del sud, Tai
wan. Giappone, riconoscendole nella formazio
ne dei giovani mandati a studiare nei Paesi ric
chi e nell'apertura verso un'economia liberista. 
Questa politica economica ha consentito - per 
Becker - Io sviluppo del Cile di Pinochet, tanto 
da essere mantenuta nel governo democratico 
succeduto al dittatore. Sviluppo economico che 
non può essere disgiunto da quello scientifico 
secondo il Nobel per la medicina David Balti
more che vede un futuro migliore per l'umanità 
nelle biotecnologie (e per questo rinviamo al 
suo articolo, pubblicato qui a fianco). • ~ 

comune, in termini di investimento per il quin
quennio 1994-1998. Colombo, che al convegno 
milanese era accompagnato dai vice presidente 
della commissione delle Comunità europee An
tonio Rubcrti, ha detto che contro la proposta 
della Commissione, che indicava la cifra di 13,1 
miliardi di Ecu, si sono schierati Germania e 
Gran Bretagna. La prima adducendo problemi ' 
di spesa nazionale a causa dell' integrazione » 
con la ex DDR. la seconda in omaggio a una 
mentalità sempre contraria a trasfenre troppi 
compiti alla comunità. «Noi ci siamo battuti fino 
alla fine - ha aggiunto Colombo - contro la deci- ' 
sione dei due Paesi di ndurre di circa il 13 per 
cento la cifra stabilita dalla Commissione e ab
biamo portato dalla nostra parte tutti gli altri 
partner, anche la Francia che all' inizio era 
schierata con i primi due». «È paradossale - ha 

società biotecnologiche le 
quali verranno assorbite da 
grosse compagnie farmaceuti
che non appena esse si accor
geranno che le biotecnologie 
sono fonte di innovazioni. In
tanto i biotecnologi - che fin 
qui si sono concentrati sulla 
produzione di proteine efficaci 
soltanto se somministrate con 
iniezioni - capiranno di dover 
dedicare più tempo alla chimi

ca, allo scopo di tradurre i pro
gressi della comprensione bio
logica in medicinali da assu
mere sotto forma di pillole. 

Saranno elaborati dei pro-
• grammi chimici per combatte

re il cancro, per aiutare i pa
zienti affetti da malattie au
toimmunitarie, per evitare o 
superare gli effetti delle patolo
gie cardiovascolari. Mentre mi
gliorerà la nostra conoscenza 

del sistema nervoso, avremo 
prodotti chimici in grado di 
bloccare le patologie neurali 
degenerative come il morbo di 
Alzheimer e di Parkinson. For
se pnma di quanto crediamo, 
diverrà possibile trapiantare li
beramente gli organi da perso
na a persona. Già alcuni far
maci potrebbero consentirlo. 
Sappiamo già abbastanza del 
sistema immunitario e di come 

Qui a fianco, David 
Baltimore (a 
sinistra) 
al convegno 
di Milano 
Al centro, disegno 
di Mitra Dtvshali 

si forma il sangue perché alcu
ni scienziato stiano pensando a 
trapianti di sangue senza il mi
nimo problema. Arrivati a que
sto punto - anche prima, forse 
- si giungerà di sicuro alle tera
pie genetiche di certe malattie. 
Infine, sono certo che si trove
ranno nuovi vaccini per preve
nire le malattie infettive gravi. 
Fra quelli che richiederanno 
più tempo, a sarà il vaccino 
contro l'Hiv, la causa dell'Aids. 
Purtroppo. 

Questo, per le predizioni fa
cili. Quelle più azzardate si av
venturano per strade che sono 
ancora da tracciare. Per esem
pio, m'immagino che avremo 
a disposizione una • varietà 
maggiore di alimenti. Cuochi 
fantasiosi progetteranno nuovi 
cibi che verranno poi realizzati ' 
dai biotecnologi. Sarà un'otti
ma occasione per l'Italia, data 
la sua lunga storia di cucina 
raffinata. Chissà se scopriremo 
come produrre un grande vi
no, e se tuttti potranno bere 
del Barolo ben invecchiato per 
accompagnare delle pietanze 
mai assaggiate pnma. 

Più senamente, credo che 
inventeremo delle pietanze 
preziose cresceranno nei de
serti, con pochissima acqua. 
Impareremo a produrre artifi
cialmente il cotone e le altre fi
bre, cosi le stoffe di lana e di 
cotone costeranno come oggi 
quelle sintetiche e non derive
ranno dal petrolio. A proposito 
di petrolio, sul nostro pianeta è 
una risorsa limitata. Se i paesi 
più arretrati si sapranno svilup
pare, la domanda di petrolio 
sarà di gran lunga superiore al
l'offerta. Allora i biotecnologi 
scopnranno come imbrigliare 
l'energia solare, progetteranno 
piante che ne assorbiranno 
meglio la luce e cresceranno 
più velocemente, o magari im
pareranno a sfruttare diretta
mente la luce attraverso la clo
rofilla delle piante. ••*•• 

Per me, le nuove tecnologie 
sono fonte di meraviglia - fin
tanto che non producono ef
fetti collaterali dannosi. Arric
chiscono la nostra vita, am
pliano le capacità di noi esseri 
umani, ci rendono più sani e 
sono il motore della nostra 
economia. Se oggi hanno cat
tiva reputazione, è perché 
troppo spesso sembrano av
vantaggiare i ricchi invece di 
appianare le differenze tra 
mondo sviluppato e mondo in 
via di sviluppo. Dobbiamo im
pegnarci perché le biotecnolo
gie, cosi nlevanti per il mondo 
intero, vadano a beneficio di 
tutti e portino a una distnbu-
zione più equa della ncchez-
za. Allora si che potremo esse
re orgogliosi dei frutti della no
stra scienza e dell'umanità del
le nostre decisioni. 

Il rabbino Josef Ekstein, «hasidim» di New York, ha progettato una campagna contro il gravissimo morbo di Tay-Sachs 
Con tecnologie sofisticate viene eseguito un test sugli adolescenti per controllare, prima del matrimonio, che siano compatibili 

E l'ebreo ultra-ortodosso chiede Tesarne del Dna 
H NEW YORK. «Lcbensraum» 
era uno dei progetti concepiti 
dai nazisti, fanatici di eugeneti
ca: accoppiare biondi, atletici, 
aitanti ariani con bionde, bel
le, sane ariane, per produrre il 
nucleo dei super-uomini del 
futuro. Un gruppo di ebrei ul
tra-ortodossi di New York fa da 
anni qualcosa di diverso, ma 
che vi somiglia troppo per non 
creare pesantissimi interrogati
vi: ncorre allo scrutinio degli 
adolescenti con le più avanza
te tecniche della biologia mo
lecolare per incoraggiare o 
proibire il matrimonio, il fidan
zamento o anche solo un flirt 
tra soggetti geneticamente a ri
schio. 

Per alcuni è solo un'ovvia 
precauzione medica, fortuna
tamente resa possibile dai pro
gressi nello studio del genoma 
umano, un sogno che si avve
ra. Per altri è un esempio degli 
incubi che accompagnano la 
nuova era di infinite possibilità 

A New York la foltissima comunità degli ebrei «hasi
dim» (gli ultra-ortodossi) ha lanciato, già dagli anni 
Ottanta, una campagnia di scrutinio genetico per gli 
adolescenti, allo scopo di evitare matrimoni geneti
camente a rischio tra i membri della comunità. I gio
vani, se vogliono sposarsi, sono invitati a consultare 
il centro di «Dor Yeshorim» che in ebraico vuol dire 
«la generazione dei giusti». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZBERG 

nella ricerca e nella manipola
zione genetica. 

Il progetto si chiama Dor Ye
shorim, che in ebraico vuol di
re «la generazione dei giusti». E 
già questo ha un suono che 
non quadra. Era stato lanciato, 
agli inizi degli anni '80 dal rab
bino Josef Ekstein, un espo
nente della foltissima comuni
tà dei «hasidim» di New York, 
gli ultra-ortodossi che si vesto
no sempre solo con il lungo 
pastrano e cappello nero por

tati dall'Europa centrale di ini
zio secolo, portano la barba e i 
lunghi capelli in trecce, seguo
no rigorosamente i dettati reli
giosi e si sposano solo tra di lo
ro. Originariamente era un 
programma teso ad identifica
re le coppie che rischiano di 
generare bambini affetti dal 
morbo di Tay-Sachs, altnmenti 
nota come idiozia amaurotica 
faliliare, una malattia gravissi
ma che porta alla cecità alla 
paralisi, alla perdita di control

lo dei muscoli, e in genere 
mortale nei pnmi anni, o addi-
ritura mesi di vita. È particolar
mente diffusa (1 caso su 3.000 ' 
nascite) tra gli ebrei Eskenaziti 
provenienti dall'Europa cen
trale. Si calcola che un ebreo 
eskenazita su 25 sia portatore ' 
del gene che la causa. AI rab
bino Ekstein sono morti a cau- • 
sa di questa malattia 4 dei 10 
figli che ha avuto con la mo
glie. • • 

«All'inizio non > parlavamo 
nemmeno del morbo di Tay-
Sachs. Si teneva la cosa quan
to più possbile segreta in fami
glia. Nella nostra ristretta co
munità religiosa un giovane 
con lo stigma della malattia in 
famiglia non sarebbe mai riu
scito a sposarsi. E poi ci dice
vamo, se Dio vuole cosi sia co
si. Ma dopo la morte del nostro 
quarto figlio ho cominciato a 
pensare che forse Dio voleva 
che mi dessi da fare per evitare • 
tragedie del genere. Quando 
una famiglia ha figli in età da ' 

matrimonio fa il possibile per 
scegliere un'altra famiglia giu
sta, religiosa, per bene, di sta
tus e finanze adeguate. Non la
sciano la cosa solo nelle mani 
di Dio. Perché mai dovremmo 
lasciare nelle mani di Dio il de
terminare se c'è o meno un ri
schio genetico?», spiega il rab
bino al «NewYork Times». 

All'inizio la loro era una ri
cerca artiginale. Ora sono di
ventati una macchina sistema
tica. I rappresentanti di Dor Ye
shorim battono sistematica
mente le scuole superion pri
vate frequentate dai giovani 
della comunità ultra-ortodossa 
e li convincono a sottoporsi ad 
un test. Al termine gli viene da
to un numero di matricola. Nel 
caso si innamorino di un coe
taneo o di una coetanea, o 
peggio ancora intendano fi
danzarsi o sposarsi, sono invi
tati a chiamare il centro a New 
York dei Dor Yeshonm, per sa
pere se l'amicizia adolescen
ziale o il matrimonio si hanno 

da fare o meno. La selezione 
avviene a monte, non a livello 
di un'eventuale gravidanza, gli 
ebrei ultra-ortodossi non con
cepiscono l'aborto, nemmeno 
quello per malformazioni al fe
to. 

Sinora l'organizzazione ha 
sottoposto a test 8.000 giovani, 
ha impedito 67 matrimoni. Ne
gli ambienti scientifici c'è chi 
giustifica, sul piano della pre
venzione, il ricorso ai test ge
netici, chi lo giustifica solo per 
malattie gravissime come il 
Tay-Sachs o la fibrosi cistica, 
ma non nel caso di altre malat
tie cui mano a mano si è estesa 
la selezione genetica dei Dor 
Yeshorim, tipo il morbo di 
Gaucher, una deficienza enzi
matica che danneggia le cellu
le nervose e che spesso non 
compare pnma dei 45 anni e 
comunque è curabile, o il mor
bo di Canavan. Tutte malattie 
che hanno in questo caso in 
comune un legame alla speci
fica e rigida chiusura a matri

moni estemi in una comunità • 
religiosa. Non sarebe meglio 
cominciassero a sposarsi an
che non tra di loro, anziché 
perpetuare con questo rime
dio la chisura? Perché allora 
non decidere sui matrimoni in 
base al rischio genetico per il 
diabete o per il cancro, o se si 
arrivare agli estremi, per l'intel
ligenza o il colore degli occhi, 
o l'affiliazione politica? Questi 
alcuni degli interrogativi solle
vati striscianti ma profondi sol
levati dal caso. «Ci sono in que
sto progetto aspetti da far riz
zare i capelli in testa», com
menta ilo direttore del Centro 
per la ncerca dui Genoma 
umano a Bethesda, il dottor 
Francis Collins. «Si rischia che . 
cose come questa trasformino 
in un incubo anziché un sogno 
il progetto volto a tracciare la 
mappa dei 100.000 geni della " 
nostra specie», rincara il dottor 
Mark Stigler, specialista di eti
ca della Scuola di Medicina 
dell'Università di Chicago. 


